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Le Valli Valdesi dallo scoppio della Rivoluzione 

al Governo Provvisorio (1789-1798) 

Si tuazi0ne dei Va ldesi allo sco ppi o del la Rivolu zione francese. 

Qual'e ra la situazione spirituale, giuridica, economica de lla popo­
lazion., e della Chiesa Valdese nell 'anno 1789, quando la F raneia e 

, l'Europa furono pe rcorse dai primi fremiti rivolu:aionari ? 
Nessun autore contemporaneo risponde con sufficen.te chi a ,·ezza a 

tale domanda, la quale peraltTo può essere soddisfatta abba~tanza fa­
cilmente sulla scorta dei vari docume nti dell 'epoca che ci è dato di 
consultare e studfare. 

Si può intanto premettere che poche genti di Europa erano come 
i Valdesi )'.HOnte a ricevere il verbo che veniva d'oltralpi . che parlava 
di libertà ad essi che libertà non avevano, di uguaglianza ad essi che 
neppur la sognavano, di fratellanza a chi mai come frntello era stato 
trattato. La famosa dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cilladino, 
col suo alito uma,no di giusti.ria e di libertà, poteva logicamente trovare 
dei validi sostenitori e ,dlifensori nei Valdesi , che da secoli andavano 
sospirando per realizzarle e che soprattutto .d'a qualche decennio ave­
vano vissuto col resto d'Europa n e llo spirito foriero di tempi e di situa­
zioni nuove. 

Inlatti, notiamo in primo luogo, il corpo pastorale ed insegnante 
valdese, la classe culturale e dirigente , come già per l'addietro, conti­
nuava a frequentare, per la formazione degli studi superiori ed il wn­
seguimento dei titoli, le unive rsità e facoltà teologiche di Svizze ra, .dii 
Francia , di Germania , d'Olanda e d'Inghilterra, ove ,borse di gene rosi 
donatori permettevano ai figli delle valli di compiere quegli studi ch e 
il Piemonte loro neii;ava perchè Valdesi: ma in tali ambienti coli i e 
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student<'schi , a Losanna come a Montpe llier, all'Aja come a Berlino , 
1,· idee de l secolo non eran ce rto novità: Voltai re e Rousseau , l' illumi­
nismo e l'Enciclopedia, tutto insomma il vasto movimento spirituale .e 
culturale che preparò la Rivoluzione, non era rimasto estraneo ai gio­
vani pastor i va ldesi. a i pochi notai ed ai m aestri , che poi ritorna vano 
nelle valli carichi di 11 11 bagaglio nnovo , di una visione del mondo sva­
nita p<"r sempre dopo il ritorno, e rorse abbandonatisi alle idee nuove 
e progressiste con lo slancio entmiastico ed inconsapevole di chi vuole 
e d eve assimilare d 'nn oolpo e in poco tempo tutto un mondo nuovo. 
La scoperta di esso fu per taluni anch e troppo inebriante e troppo 
bella p er fermarcisi all'inizio, e così si spiegano i casi d ei pastori che 
pii, llon vollero tornare all e Valli, e di coloro che, tornativi, non fa. 
cevan mistero di seguire il razionali smo filosofico del secolo, a tutto 
scapito dell ' antica e semplice pietà tradizionale. 

Matura dunque la classe dirigente , aldcse, all'inizio ,dlella Rivo­
lnzione, ad int<'nderla ne l suo significato e ne i suoi sviluppi e SP~reta­
mente ansiosa di vede rne presto i frutti estendersi anrhe oltr<' i confini 
frahcesi. così vicini all f' chiese delle Valli. 

Ma anche le gPnli meno colte, ch e dai loro pastori e maestri e ran 
tenuti al corrent<' df'i !!randi avvenimenti d ' oltralpe, avevan dimostrato 
ne l corso d el secolo e negli nltimi ahni , una più acuta insoffe renza per 
i gravami giu ridici ed economici ch e li volevan tenere ancora in oonni­
zioni ·dii inferiorità e di servitù. In modo pa rticolare, le loro comu11ilà 
o rmai saldame nle co stituite ed esp e l'le , stnvnn c onducendo una lotta 
lenta contro i privilegi feud ali ch e ancora gode,·ano gli anÌichi sign<'ri 
di Luserna nella Val P<'llice: l'antico rispetto di cui essi eran ci rcon­
dati andava a poco a poco scemando, e di riflesso diminuiva pure l'in­
teresse per il govnno reale di Torino, di cui essi erano i naturali rap­
presentanti nella Vall e; guerre ne avevan fatte .i Valdesi n el '700 , per 
i loro signori e pe r il loro re, ma a che pro? cominciavano a doman­
darsi: poichè nessun behefìc io ne era loro d'erivato, e , come prima, 
non potevano u s(·i r<' dall e Valli, non potevano mandare i loro fi idi all e 
Università, non p ot evano esercitare che il notariato; e dovevano invece 
paga re le decim e per il culto cattolico, Tisp ettame le foste, e veder<' 
nel contempo i loro bimb i rapiti p er essere m andati a Pinerolo, a ll'O­
spi zio d!'i Catecumeni , a di ventar callolici, e oltre a tutto pagan' I<' 
tafse come ogni altro cittad ino. 

Insoddisfazione dunque, soontento general e. anche se per la lo, o 
fede. nelle loro va lli , e rano lasciati più o meno tranquilli : pe rseeu­
r.ioni infatti da oltre m!'zzo secolo non se n'eraho più verifica te, 

Segni probanti de llo scred ito in cui eran caduti i signori feudali 
sono dne cause ;:iudizia rie. l'una del 1778 , da parte d el comune di 
Robbio contro S, A. S. il prihcipe di Carignano, p er certi diritti cli 
pascolo negli a lpeggi di Bar ~e. C' l 'altra ,de l 1789, dei signori di Lu­
se rna <' Rorengo coulro tull<' le comunità della Val P ellire ch i: si 
rifiutavano di paga re i rl~ ritli di pedaizgio pPr il trasporlo dei bozzoli 
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di seta, la cui coltura e relativo commercio erano assai praticati in quel 
tempo nella valle. Mai si sarebbe osato tanto un secolo prima! 

RiguaTdo alle condizioni economiche delle Valli, ognuno si 1->r1<'> 
immaii;inare quali esse fossero: povolazione sovrabbondante in nn te,·­
ritorio di limitate possibilità aii;ricole e commerciali, senza alcuna in­
dustria, se non in qualche scarsa forma di artigianato; d'altro canto, 
im}>Os&ibilità di andarsi a stabilire altrove, fuori dalle Va lli, e di acqui­
starvi ben i: tanto eran guardinght> le leggi ne ll ' impedire che i Va l<l esi 
uscissero dal loro ghetto! Quindi , un tenor di vita che, se non era mi­
se ria. era di poco superiore, e il d eside rio di potersi espandere, Ji ini­
ziare attività nuove: energie ve n'erano e capacità pure, come dimo­
straTono poi le prime fortunate imprese industriali e commerciali ini­
ziate di lì a qualche anno. col favo.r e de i nuovi tempi, nelle Valli. a 
Torino e altrove. 

Riassumendo, possiamo affermare che le popolazioni valdPsi, 
quando sentirono, il vento di fronda dalla vicina Francia, intravid ero 
il momento favorevole p e r modificare O mutar le loro sorti: e se subito 
essi non si schierarono con i novatori e presero ancora le a rmi in oifc~a 
del loro sovrano e d ei poteri legittimi, ciò avvenne per quell ' inveteq1to 
<' tra<li7io1rnlf' attaccamento a l dove re e alla patria, che è retaggio dell e 
popolazioni alpine in modo 'particolare e che presso i nostri p adTi 
l' ed uca 21ione biblica fondata su ll 'Antico T estamento aveva col tempo 
trasformata in attaccamento assoluto per l'autorità costituita, ,1at11ral ­
m ente ne i limiti della rispettata libertà di coscienza 0). 

Aspirazioni contenute e represse, ma che dovevano in <'apo a 
qna h•he anno manifestarsi appieno attorno ai primi a lbe ri clrlla li lwrtà. 

Le vicende interne fino allo scoppio della guerra (17,89-1792). 

Vittorio Amedeo III , re d~ Sarcleirna e cli Piemont<' , f' ra un $ 0-

vrano certamente im'pari a l momento che il suo regno stava p e r attra­
versare : educato ne lla rigida e conservatrice tradizione familiare, 
all'oscuro e lontano dalle soffe renze d e t popolo, scambiò lo scoppio 
d e lla Rivoluzione 'pe r un moto occasionale che pTestn si sm el,be sp en­
ln: p en sie ro comune, del r esto, a tutti i :rovernanti cn ropf'i, e nlla mag­
f,:foranza d ei popoli, ch e pur comprendendo che qua lcosa di nuovo 
f'ra cominciato, non potevano per il momento va luta rne le consegu f'n z" . 

E'ppure, a ·poca distanza d <'lla re:rgia di Torino, e tra i suoi sndL 
diti stessi , Viuorio Amed eo III sapeva ch e i Vald esi più di ogni a lt ro 
s08piravano tempi nuovi ; ma quando essi si adunaron o pe r il sinodo 

(1) •Scr iveva. Pa.ul Appia. in quel t,e1111po ; «Les Va.udois ont été le bou­
leva.ro de la maison de Sruvoje; i1s ont ,par conséq'Uent 1·en1,p li ii tous égards 
le p récept,e de leu r divi n Ma.itre » (1St. Mathieu, V . 44). 



4-

del 1791, alla p resenza solita deJ suo de legato, si provvide a che i rap. 
pre~entanti delle chiese fossero l'idotti di numero e quindi il Sinodlo 
Io,s.., abbreviato: era pericoloso che rimanesse ai Valdesi troppo tempo 
pe r discutere i loro affari e che prendessero cattivi esempi dalla Costi­
tuente francese .. . Successe però, all'apertura stessa del Sinodo. un inci­
denlt: assai grave, dovuto al predicatore d'uffici•,: e1 a egli il pastore 
di Pra rostino , Davide Mondon , dotato di spirito eccentrieo, di soda 
cuh uru, di fervida immaginazione, fortemente incline alle idee pro­
g1e.ssiste. Qualche anno dopo, ~li notava in questo modo nei registri 
dc Ila Chiesa di Prarostino, il battesimo della figlia Chelonide (i suoi 
numerosi figli ebbero tutti nomi classici); « lui ayant été assign~ pour 
parrain l'exemple de ses vertueuses ayeules et pour marraine la mé­
moire aes Dames romaines qui prirent le deuil à la mort du prl'wier 
Brutus »! 

PrBroslino, perrocchiB del pBslore Mondon. 

In quell'occasione, davanti a l pubblico venuto a S. Germano 
p Pr l'apertura -del sinodo, egli non trovò di meglio ch e fare« l'apolo1tia 
rl l' llc> foneste novità che allora suc('edevano in Francia )) : l"intendente 
Paµ:an, delegato di S. M. , rampognò acerbamente il fallo e fece tap­
po rlo. Il Monrlon fn allora arrestato. tradotto a Torino. e imprigionato 
per qualche tempo, fin che il Re lo sospese dalla sua carica di pastore , 
e rimaSf" così fino al giugno dell 'anno seguente, 1792, · quando già e ra 
scoppiata la guerra. Dopo gli interventi dell'ambasciatore inglese. a 
Torino e soprattutto dell ' Ar<"ivescovo di Torino, card'Ìnale Costa, a c11 i 
il Mondon si era rivolto personalmr hte , egli potè risa lire snl pn lpito 
e scegline come testo della sua predicazione il passo .dJi Luca XXI. 19: 
Possedete !'anime vostri' nella vostra pazienza. 

Il fatto però aveva destato un po' di scalpore, e per quanto ripro-
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1·,1to dai ·co ll eghi del Mo11ùon. aveva preoccupalo gli amici de i Valdesi 
itt Olan,la , ,, ,1 il Comitato Vallone scriveva alla Tavola nel giugno ·1792, 
dopo 11na fervida esortazione a non immischiarsi di poli1ica: « Comptez 
qu'o·; a l'ceuil ouve rt sur vous, qu'on vons re~ardc commc p eu attacln:, 
au ,gouvernement, de sorte que la tol~rancc et la liberté re ligieuse <lont 
vous jouissez <lépendra d e la maniè r c clont vous vous comlt i1·, z vis ;, 
vis {lf, volre souverain à qui ,ous rlevez un e entiè rc s.oun1n1i sf iOn )>, 

E venne proprio in que i m.csi l'occasione per i Valdesi rii d i111 0-
strnr c ch t> ancora erano attaccati al loro governo c<l al loro re, nO!i O­

slantc tutto: d'altra pa rte , .-J,e avrebbero potuto fare? 

La guerra su lle alpi e le vicende alle Val li (1792-17941. 

La Costituente Francese aveva <lichi arato so lenn C'men te che non 
avl'ebbe fatto guer re di conqui sta " d'invasion e : ma il princ ipio fu 
p resto supe rato dal çoncetto della legittima d ifesa e ,l ei confil1i ideal i , 
pe r cui, nella p rimave ra d el l.792, le armate francesi invadevano :\lizza 
e la Savoia, sottraendo] <' al d ominio J e l Piemonte , ment re al Nord trn r ­
vano a bada gli eserciti della p rima 1·oalizioi1c e11t'opea a nti -fran ci,sc. 

Infatti l'Europa monar('hi ca e consnvalrice si e ra ris, rgli at,, ~ 

tentava di solfocal'e ne l sani.r11 e lr conq ui sti' della democrazia fra ncese : 
e ra l'inizio <l el lungo perio<lo di gnerre te rm inale so ltanto nl"l ] 81!>. 
Vittorio Amedeo III . )HovvidC' fr('lto losamenle alla difesa ,l clla lin,·a 
alpina e si schir rò contro la Franeia . . 

Scrive uno storico frances,· a prop osito ,ll" i Valdesi: " Qucll cs q1w 
fusseut leurs dispositions sem·ètcs. il s eurent le m · "; 'c d e restr·,· fi<l èlc, 
à '1eur souve rain. q ui , en relou r. lt'ur co ·1 6a, peu l-étre- à eon· re-co~ttr~ 
la diéfense de le urs vallées » . 

Infatti , accanto a i re))[lrl i di Ln•p)rn regolare, fu rono isl iluik le 
miliz ie valligiaiw in tutte le zon,• d i c·orfi n<' . " pe,· lf' Va lli Val,J.-si . il 
·13 luglio 1792. l'ordine de l Rr stabili va ]9 compagnie. di cui 13 nPll a 
Val P ellice e 6 in Val S. Martino: « cia scuna di dette com1>agni 1: sar,, 
composta non meno della fo rza seguente : Capitano ] . luogotenente l, 
sotto tenente I , el"ré'Pllt i ~- canorali 6. tambnro 1. soldati 47. Totale 
n. 60 )) . Comtilf'ssivameule dun que i Va ldesi misero sul piede di gu<:rrn 
in q 11 Pll 'at•no ci rca 800 uomini. oltre a quelli ch e prestavano serviz io 
regolare nelr eser<'i to. P.rem eva al Rr di tenc>re il forte di Mi rubo,..-, 
ne ll'aÌta Va l P e llice. e il coll e <l'Abries, , icino a Prali. dondlr gli inva_ 
sori fran cesi avrebbero potuto sc<>ndc,·c ne lla pia nura piemontese ,. 
minaeciaTf' la capitale. 

I Va ld e~i rÌS):losero subito all 'ordine d el R<", " m obilitarono i loro 
nomini. d ando il grado cli ufficiale a chi i.rià lo god eva per tradizione rl i 
famiidi a o a t'hi lo sembrasse meritare per particola re disl)Osizionc: il 
sovrano nutdva fidu cia in loro, e faceva loro sap ere dal governatore d i 
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Mira bouc di ave r « parlé ck lcms serviccs passés cl dc s'en et re toujot~rs 
beaucoup loué ». · 

P er quell'anno ))Crò la fode ltà delle trnppe valdesi uon fu messa 
al la prova. Infatti i Francesi non si mossero contro il Piemonte, poiché 
il teatr o d 'operazioni era molto piÌl lontano, e alle mi lizie va ldesi uou 
rimase altro compito che quello di presidiare pe r qualche )llese 'la zona 

Pra/i e il Colle d'Abries. 

cl i frontiera: le varie compagnie furono d islocate sui luoghi di confine 
<' al 13 novembre dello stesso anno venhano smobilitate, t ranne tre. 

L'anno 1793 fu ugualmente inoperoso ne ll a zona di confine d elle 
Valli Va ldesi; bcnchè il deputato Brissot a lla Cro11> cnzion, Na,i.oua le 
di Parigi avesse affe rmato che il P iemonte doveva essere libe rato, n<'s­
suna azione ,d~ un ce rto riguardo ·fu tentata sul le Alpi. I Valdesi però 
avevano dovnto mobilitarr b en 25 compagnie, cioè circa 1.500 uomfoi . 
i l cui comando era stato affidato dal Re al colonnello Gaudin, svizzero e 
cattolico. ma. grad ito ai Va ld esi. Costui te neva il suo quartie r general e 
in Val P el lice, zona maggiormente esposta ai colpi di mano e di pii, 
facile pe netrazione; la valle di S. Martino, come scriveva il conte di 
Revel (< est comme une vieill e femm e; ell e se garde suffisamment par 
sa laideur )), ed il comando d ell e m il izi e in essa dislocate era stato affi. 
da to ,dlal Gaudin al Tenente Colonnello Giacomo Marauda , p ersona11,­
gio a ssai singolare, di cui avremo ancora da OC(}uparci. Nato a S. Gio. 
vanni, aveva compiuto i suoi studi in Svizzera , e dopo aver fatto for­
tuna in Olanda come istituto re, era tornato a Torre Pellice, dandosi al 
commercio e all' industria: era uno degli uomini più in vista n el mondo 
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valdese, millantatore, spregiudica to, gcrillore a temj)o pe rso, quasi 
prototipo d ell 'ej)oca in cui vi veva : ed ora non aveva trovato di m eglio 
che intraprendere una vantaggiosa carriera milita re. 

Alla fine df'I 1793 le milizie vald1esi furono nuovameulf' smobili ­
tale fino alla primavera seguente: il 1794 invece doveva essere un anno 
ricco di avvenimenti per le nostre valli. · 

Nella notte tra 1'8 ed i\ 9 maggio , due colonne francesi scesnn 
contem))oraneamente dai Colli della Croce e dell'Urina , e.on obbil'ttiY,l 
il fo r te cli l\firabouc : era q u esto p residi ato da )JOclw decine cli u omini . 
e aotato di du e cannoni di fer ro senza cannonieri. L 'assalto nemieo f11 
improvviso, e gli uomini del -forte non poterono fa r altro che a rren ­
·<fersi: invano il Caj)itano Musset aveva dato fuoco alla miccia di n n 
cannone, che scoppiò invece di lascia r partire il colpo : l'a ltro ca111wnc 
fu portato a Bobbio d alla guarnigione, uscita dal forte coll 'onor dl'll e 
a rmi , rlopochè il s~o comandante, col. Mesmer , svizzero, ebbe fi rm ala 
la capitol azj one : ciò che gli valse, dopo un pe riodo di ca rcere. la pena 
cli morle. 

· Nei p;iorni p recedenti l ' occupazione di Mirabouc. i F ra,wesi avt'­
vano intavolato delle t rattative con la corle di Torino per m ezzo rl .el 
Colonnello Maraud a , il quale si era recalo a tale scopo p e r d111' vol te 
a tTattarf' col n emico e due volte a T orino a ri'erire : se non clw la 
corte ,d,i Torino pa re m enasse le cose t roppo p ~r le hm11h e erl i F rancc , i 
eseguirono il colpo cli mano di cui abbiamo )Jarlnto. Forse clii ehbe 
più a dolersene fu p reci samente il Marauda , il qual e fu nien tem n,o 
chf' accusato di tradimento, e tradotto a Pine rolo e quindi a Torino: 
sottoj)osto ad un processo discretamente lungo. egli dovell e rimanere 
prigioni e1·0 in fortezza a T orino fino al settembre dello stesso anno 
1794: ma. in conclusione, fn assolto con fo rmnl a ampia e eomplet:1-
m ent e indiscriminato. 

Intanto nella Val P ellice stavan succedend o de i fatti nuo'. i: il 
colonnello Gaudin, udi ta la notizia de ll a capitolazione di Mi raho,;c· e 
temendo qualcosa di più grave. ordinò alle truppe di ri t irarsi piì, a 
vall e e cli sistemarsi a di fesa ; l'ordine p erò fu ... inteso m ale, e , i vni­
ficò una fnga vergoirn osa . nella quale il Gaudlin giunse fino a Bril'he­
ra sio. Ma c,hi esti e avuti rinforzi a Pinerolo, qualch e ·giorno dopo ri $a-

/ liva la vall e, e ricacdava i Francesi olt re Bobhio. dove fu stabilitv il 
quartie r p;enerale; il m arch esP cl 'Augrogna. ch e comandava c inq m' 
eompa :?:ni f> valdesi. fu incari cai.o di p residiarp la comba dei Carboni eri . 

Qualche giorno dopo, però, il Gaudio fu richiamato e sostitilit o 
nel comando. 

La cad uta cli Mirabouc aveva -dato agio ad a lcun.i mesta tor i di sp a r­
gere male voci sul conto de i Valdesi e a·d~i rittura di accusa rli di tradi ­
mento: non m ancavano allora , come non sono mai mancati in alc"n 
periodo della storia, coloro che approfittano del momento favorevole 
per ire tta-r fahgo snll'avversar io, e quindi ritirar si n ell 'ombra. Fu così 
che la calunnia sparsa abilmente (tJoich è era una mera calunnia , e ncs-

,. 
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srulo riu scì mai a provare il contrario) trovò am,he terreno favorevole 
in alcuui ambienti cattolici della Valle e fortemente ostili ai Valdesi: 
~ià questi eran ri tenuti favorevoli ai F rancesi e tr aditori, e l' occasione 
pa reva propizia pe r dar loro una buona lezione. Senonchè le fonti 
attendibili a questo pu11to ci mancano: è nota la leggenda 8ecou<lo cui 
a Torre P e llice si era ordito un' complouo contro i Valdesi , con 700 
congiurati che si sarebbero dovuti preciP.i tare nottetempo nell e case 
e fa r strage de i loro abitanti ; ma il complotto, svelato du un ami,·o d~i 

Ruderi del Forte di Mirabouc. 

Valdes i. fu sven i.alo da ll'accor-rere 1d'elle m ilizie valdesi mandate r ipe­
tutamente a chiamare e intervenute prop rio a t empo pe r mett.ere in 
[:uga i COllj!;Ìu rati. 

La veridicità di tale leggenda è molto dubbia, e si può tutt'a l pii1 
dire che ci fu un m omento in cui effettivamente n ella valle si levò un 
vento di fronda contro i Valdesi , accusati di m ebe segrete: una lettera 
di quei giorni infatti pa rla precisamente di « ,dlue guerre» sostenute 

/ 
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dai Valdesi, una esterna sul confine, ed una contro i loro soliti avver­
sari. Ma tuùo rimase lì e nulla di veramente grave successe, se non lo 
spavento della temuta invasione d ei Francesi, che avrebbe arrecato alle 
persone e alle cose non pochi danni. 

Imprigionati il Marauda ed il maggiore valdese Goanta, sostituito 
il Gaudin, giustiziato il Mesm er ed. il suo attendente, certo Davit di 
Bobbio, regnava effettivamente alle Valli un ce rto maless~re. Valse a 
dissiparlo l'opera buona del generale Zimmermann, svizzero e catto­
lico anch 'egli , ma , incero amico dei Valdesi: egli fece intend ere al R'e 
che meglio valeva dar segni di fiducia ai Valdesi piuttosto che inimi­
carseli con atteggiamento ostile e con atti inconsulti; molto meglio an­
cora cercare di migliorare le lo ro condiziohi , onde non si. potes~ero 
asp ettare dalla Francia molto di meglio , ed in tal modo guadagnarsf'ne 
la fiducia. Fu il duca d'~osta colui che si interessò attivament e rle lla 
cosa e ch e con suo biglietto del 24 giugno 1794, dal suo quartier gene­
rale ,dli Pinerolo, concedeva ai Valdesi di aver m edici della loro reli ­
giohe, che potessero esercitare all e Valli, prendeva de ll e misure attr: 
a reprimere gli abusi verificatisi nei consigli comunali, ove la maggio­
ranza doveva essere cattolica, e disponeva che i rapime.nti dei figli de i 
Valdesi, da educare cattolicamente, avessero a cessa re. · 

Si contentarono di quel poco i Valdesi, e ricacciarono in Francia 
alla fine dell' estate gli invasor i ; i quali , abbandonando il forte di Mi­
rabouc, lo fecero saltare in aria (11 set!. 1794). Esso era stato cost ruito 
verso i) 1570 da Castrocaro, persecutore de i VaI,dlcsi, c da allora non 
fu mai più ricostruito nè riparato. 

Gli avvenimen ti dal 1795 al 1798. 

La campagna d,el 1795 si svolse ancora lontano dalle Valli Valdesi: 
non che essi non fossero in a rmi, come al solito , e di n.uovo sollo il co­
mando del Gaudio, riabilitato e promosso di grado ; m a non ci fu rono 
sulle nostre frontie re avvenimenti degni di rilievo, come \>Ure pe r l'in­
verno e per la primavera dell'anno seguente. Intanto il Dire tto rio 
francese aveva messo a capo delle Armate destinate all'Italia il nuovo 
astro di guerra ch e cominciava a rifulgere: il giovane Napoleone, vali ­
cate le Alpi nella primavera .seguente, aveva inferto agli Austro-Pie. 
montesi le gravi sconfitte -dli Millesimo, Ceva e Mondovì, e costretto il 
Re a firmare a Cherasco (28 aprile) un umiliante armistizio. Con Regio 
Bi :r)j etto dell 'll maggio 1796 le milizie va.ldesi venivano finalmente 
congedate, con soJlievo e soddisfazione generale della popolazion.c., 
angariata da quattro anni di guerra e p r ivata de lle sue braccia più 
robuste . 

· Intanto Vittorio Amedeo m chiudeva la .sua vita ed il suo regno 
ingloriosi il 16 ottobre d ello stesso anno, e i Valdesi volsero lo sguardo 
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con nuova sp eranza a l suo successore, Carlo Emanuele IV. Essi versa­
vano in tristi condizioni, sia prr gli avvrnimenti ch e abbiamo na rrato , 
sia ancora per il mancalo su ssidio inglese, venuto meno nel l 793 p er 
inspiegati motivi: esso serviva in parte di onorario ai pastori, i qua li 
quindi da alcuni anni sj trovavano in ristrellezzp finanziarie notpvoli , 
benchè ne l sinodo de l 1795 avessero deciso che le comnnità antici pas­
sero i fondi occorrenti. P e rciò, sa lito a l t rono il nuovo R e, il moderatore 
Geymel si affrettò a ch iedergli udi enza : il ch e fo concesso non senza 
.-lifficollà il 3 dicemL,·e del 1796. La d•··lega,;ione valde,.,, oomposta di 
tre pastori c di quattro laic i. fu ammessa a ll a presenza del Re, .clJella 
R egiha, de l Duca d 'Aosta , e presentò alcune istanze ch e }liù p remeva no 
al f' uore d ei Valdesi. Esse r igua rdavano l'esenzione delle sp ese d i culto 
cattolico, la ugua glianza coi callolkj per tasse e imposte e p er l'e l<'ggi­
hilità ai Consigli Comunali . il perm esso cli t rasportare il tempio di 
S, Giovanni d al Ciabas verso il centro d el Comu ne, e infine r ammissio­
ne a lle ca ri e!, (' c ivili, poggiata questa richiesta sul fo tto che non si era 
fatta di stinzione cli fede in OC('asione dei servizi militari . 

L'istanza ,d,ell a T avola rimase però senza ri sposta : il R e, roruc 
lutti i suoi predecessori. er.i bigotto e dominato dal clero. e non si il e_ 
µ_nò di far concessioni nemmeno quando intervennero qualch e mese 
più tardi il generale Zimmermann e i diplomatici inglesi: tale igna,·ia 
µ rodueevn natura lmente a ll e Valli un vi, o malcontento. 

Ne fu segno palese un avvenimento importante pe r comprende,,, 
il mutato spirito clei lem}:li. Il 26 luglio l797 gli abitanti di "Srich era~io , 
insoffe renti cl ei zravami economici derivanti dalle prerogative de i si­
gnori ,d'e) luogo, avevano fatto una dimostrazione e dichiarali di pro_ 
prie tà comunale i mulini e i battitoi cl; canapa: quattro giorni dopo, 
segu endo questo esempio, le comJ)agnfr d ei comnn i de lla Val P cllicc, 
va ldesi e cattolich e , mossero in s}led izione verso Campiglione. resi­
denza d el March ese di R'orà, uno de i maggior i feudatari delb Valle. 
<l e<"isi ad ottenere anch 'esE;i de lle concessioni ò~ natura economica. AL 
l'appùirr di quel miglia io e più di uomini armati, il nobile uomo non 
si spaventò. e avuta richiesta dei suoi titoli nobiliari destinali ad essere 
dis!n1tti. rispose semplicem ente ch e ad essi avrebbe volentieri rinun­
ciato. tranne ad uno: « Quello di essere stato e cli essere amico vo,tro ! » 

Il fatto non ebbe a Itri sviluppi , ma t5rodusse grande impressione 
alla Corte. dove si voleva in un p r imo tempo prendere gravi provve­
dimenti a carico dei r esponsabili: ma miglior soluzione fo &u gf!el'ila 
dallo Zimmermann, e , meno di un mese do}:lo il Re si lasciava andare a 
quelle fam ose concessioni richieste da i Valdesi l'anno pre<"edente: si 
può dire veramente che esse erano state strappate con la fo rza ! La con­
cessione cli trasportare i l tempio dal Ciabas in un luogo più ceulrnle 
p er S. Giovanni non potè pe rò essere effettuata: « On allait m ettre la 
main à l ' reuvre, quand , je ne sais quel ~ nie malfaisant entravant les 
intentions paternelles du Roi, en empech a l'exéicution », scriveva un 
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<'on temporaneo; e )JOSsiamo ben indovina re chi poleva essere il <, géuic 
malfaisant >> ! 

Esso era il Vescovo .dli Pine rolo, accanitamente ostil e a i V,tldesi , 
e intervenuto a tempo per im}>edire che _il tempio di S. Giovanni fosse 
costruito: ben più umano e di più largh e vedute era un prete, don Mul. 
ler, dell 'lnd·ritto di Snsa, il qual<' sostenne personalmente davanti al 
Re la causa d ei Valdesi. Senza ottenere pe raltro d sultati migliori , r,oi­
chè il tempio doveva poi essere costruito soltanto nel 1806, sotto il re. 
gime napoleonico , in tempi e cin·ostauze più favorevoli. 

A parte tale questione, i Vnldrsi avevano fìnalmente ottenuto alcu. 
ni miglioramenti della loro situazione giuridica, i primi che i Savoia 
concedessero loro dopo tante leggi restritti ve ; si può anzi dire che tal e 
risultato, fosse frutto indiretto della Rivoluzione e non dovuto a l me­
rito e alla bontà d el Sovrano: prov_a n e sia ch e. nel 1814, a Restaura­
zion e avvenuta, quel Duca d 'Aosta che abbiam visto favorevole ai Val. 
desi, e .dhennto allora Re di Sard egna , abrogava le disposizioni favore­
voli d el 1797, p erchè concesse in tempi e circostanze eccezionali. 

Comunq,1P, i Valdesi Òi allora gustarono con viva gioia quel po' 
di libertà. anzi quell'inizio di l1guaglim1za, ch e avevano riuscilo ad 
ottenere. 

Intanto le sorti de lla guer ra europea voll(evano bene per la Fra11-
cia: il Piemonte era ormai circonda to da tre repubbliche, e viveva in 
una disperata agonia, senza che i suoi governanti avessero i mezzi eli 
il coraggio di rialzarne le sorti. Il 17 aprile 1798 una banda cli c irca 
200 fuorusciti piemontesi , attraversato il Colle della Croce, scese a Bob­
bio e Villar, }>iantò in piazza l'albero della libertà ed invitò la p·opo­
lazione valdese a ballarvi attorno al canto della Carmagnola, inno rivo. 
luzionario: i Valdesi, un, po' volenti un }>o' nolenti, ·si prestarono, 
schierandosi coi rivoluzionari e dimenticando il }>Cricolo a cui anda­
vano incontro. Infatti, i fuomsciti furono rapidamente ricacciati al di 
là <dei monti , ed i Valdesi di Villar e Bobbio snbiron le rappresaglie 
dPi soldati piemontesi; ma il fatto non ebbe a ltre conseguenze , tanta 
era ormai la debolezza del governo. 

Infatti ]'8 dieemhre 1798 Carlo Emanuele IV firmava la sua abdi. 
cazione volontar ia e partiva tristemente in volontario esilio per la !far. 
degna , mentre in Piemonte veniva istituito un governo provvisorio airli 
ordini de l /!enerale Joubert. Il Re st esso, all'atto di partire, ad evitane 
spargimento di sangu e, ordinava ali' esercito di a rrend er si e al popolo 
di obbed~re ai nuovi padroni. 

Nuova aria sp irava in Piemonte. nuow sp eranze agitavano i popoli 
e nuovi granò i avvenimenti si stavano preparando: ciò che sarà mall'­
r ia d; un prossimo racconto. 
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S1rad8 del Prà IAIIB · VB I Pe/lice/ 
Nelle campagne di cui ci siamo occupali /'Al la Val Pellice fu conlinuamenle sede 

d, reparti d1sloca/1 nei punii slralegici e destinali a/Ja difensiva . 



Appendice 

I - Patente d i capitano nelle Milizie Valdesi. 

Il Re di Sardegna, di Cipro, e di Gerusalanme - All'Uffizio Ge. 
nerale del Soldo. 

Le e.sigenze del nostro sNvizio richiedendo, che si tenga in pronto 
nn corJ>o di Milizie Valdesi, e restando quindi; a stabilirsi al Comando 
delle ris)>ellive compagnie soggett i forniti d'abilità , fede ltà e zelo, ab. 
biamo peTciò conferito a Pietro Mussetto , nel quale concorrono le doti 
suddivi sate, il carico di Capitano de lla prima Compagnia de l luogo di 
Villar Valle di Luserna, con lutti gli oneri, autorità e prerogative che 
ne spettano ed appartengono. Vi ordiniamo )>ertanto di assentarlo in 
<'ssa qualitì, , e di farlo god'ere dell a paga di li re sessallta di Piemonte 
al mese c d ' una razione di pane al giorno, incominciando da quello 
che si sarà detta compagnia fatta venire sotto le armi e continuando in 
avvcn in· p endente il tempo che .;i lcr1·à all'allualP sen·i,.io. Che 1a lc ;. 
noslrn m ente. Dal, alla Vi~na Reale li 4 agosto 1792. 

V. Amedeo 
Di c~avanzll1n<L 

(Da Ri.,,oire E. A , Appunli rro11•1 l111,!i ci sull e milizie Valcksi, T.-1·a­
mo, 1932). 

Il - Canzone in voga alle Valli durante l'epoca di cui abbiamo 

trattato. 

O Franç,tis, vous c,vez grand tort 
de venir vous èhercher la m ort; 
~ Roi de Sar&aigne est trop sage 
pour vous donner le passage! 

O Franç,ais ne venez plu,s 
cùu~ nos ucrUées po1u- etre battus; 
pmir vo,is /es gens wnt trop t,er,r;ble~. 
et les ch emins sont trop pénibks. 
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Ch'<Lntons ici sans n.ous lasser 
nos oapiiaines et off.iciers, 
et routes nos braves milices, 
qu' o11l/J t,out temps /ait leiir service. 

Buvons i-Oi à ia santé 
de notre Roi V.i<J/Jor Amédée, 
qui vi,t , qui 1Tègne en assurance 
malgré l' ordre de la France. 

(Da Rivoire E. A., A'ppunti cronologici sulle milizie Valdesi, Tera. 
mo 1932). 

li i Relazione della rantastica congiura ratta contro Valdesi 

nel 1794. 

Vers le commencement du mois de mai 1794, l'armée françai se 
s'empara du fort de Mirabouc, situé à l'extré.mité de la vallée de Lu­
serne. On s'empressa d'accuser les Vaudois ·d'avoir contribué à la red­
dition de ce poste, bien qu' il soil constant que pas un seul V:audois ne 
s'est trouvé ni dans le voisinage ni ,d:ans la piace meme. On sait, :ave;: 
quelle avidité une populace fanalique s'empare des rumeurs !es plus 
absurdes. Quelques hommes fanatisés, saisissanl l'instant de l'exasp·è­
ration des esprits, résolurent de détruire à jamais les villages de 
St. Jean et de Latour. Jls conçurent le projet affreux de profiter d•e 
l'absence des troupes vaudoises qui s'étaient portées sur !es montagnes 
afin de s' opposer à l'invas'ion française, pour renouvele r dans Cf'S 

communes sans d é:fense !es horreurs d'uhe nouvelle S. Barthé!emy. 
Ce pian horrible était aJ'l'ébé pour la nuit .diti 15 may 1794. Le , uré 

catholique de Luserne, M. Brianza, fot révolté lorsqu' ìl ai:,pril le 
projet des assassins. Ce digne pasteur donna la première alarme dans 
!es villages vaudois. Le capitaine de la milice, Odetti , de la 1eligion 
romaine, frane et loyal militaire, se présenta chez le vieux M. Paul 
Vertu , et lui dit: « J 'accours pour vous défendre jusqu'à la dernière 
goutte de mon sang ». Dans la soi rée du 14 mai , le couvent des ré'coL 
lets et quelques autres maisons [à La T our] se remplirent d'étr'.angers 
à figures sinistres. Le m oment approchai t. Envain envoya-t.011 des ex· 
près jusqu' à seize rei:,ri ses au général suisse Gaudlin, qui commahdait 
les post.es de la vallé:e, e t dont le quar tier.généra l s'avançait trois licues 
plus loin que !es communes vaudoises. J amais il ne voulut ajouter foi 
aux affreux projet s d' une poignée de m isérables. 

Enfin plusien rs des plus riches prnpriétaires des villages menacés 
le suppliè rent de diriger sur Latour quelques compagnies de miliciens, 
s'il voulait emvecJ:,er qu'il ne roulat des Jlots de sang. Se d1,;cidan1 en .• 
fin , il se mit lnLméme à la tele des colonnes, et h eureusem ent il arri\'a 
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avant que les assassins, contrariés par un temps effroyable et des Lor .. 
rents d e plnie, aient commencé leur exp édition . Aussitòt qu"ils se 
virenl découverls et cemés. ils pri rent la fuite dans les plus grand dé . 
sordre. On trouva une liste des conspirateurs qui fut envoyée au due 
d'Aoste (roi actuellement régnant); mais on n e poursuivit aucun des 
coupables. Le brave g,énéral Gaudin fut remercié, sans qu'on eiìt aucu­
nement récompensé ses honorables services, et il se retira à Nyon, dan;; 
le pays de Vaud .... 

(Da <, Archives dii, Christianisme an XIX siècle "• 1822, p. 339). 

IV - Stati stica della popolazione delle Valli al tempo della 

Rivoluzione fra ncese /evidentemente approssimativa/. 

Località 

La Tour 
S. J ean 
Angro~ne 
Villar 
Bobi 
Rorà 
P rarustin 
Pramol 
Pral 
S. G<' rmain 
Pomarel 
En vers Pinache 
Masse! 
Riclaret 
Villesèchc 
Faet 
Rocheplate 
Rodoret 
Manf'ille 
Salse 
Bouvil 
Chenevière 
S. Martin 
Traverses 
Chahran 

Valdesi 

1600 
2000 
2000 
2000 
2000 

800 
1500 
1200 
800 
800 
660 
500 
500 
600 
500 
400 
400 
350 
300 
300 
150 
150 
100 
100 
60 

Cattolici 

300 
50 

100 
200 

20 
30 
30 

25 
60 
20 

)00 
4-0 
50 

200. 
20 
40 
50 
60 

100 

]50 
30 
50 

Totale 19.770 1.725 

(Da « Archiw·R du Chri s•ianisme an XIX siècle "· 1822, p . :l50) . 

/ 
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J a I, i e r /_), • L'emancipazione de i \ ' ,.Jd,.si ... (1922). 
- P ietro Valdo e il movimento va ldese italiano nel me­

dio evo. (1923). 
- I V aldesi i taliani prima d('l la Biforn111 del secolo 

XVI. (1924). 
Il 1 ° A rt. d ello Statuto ,, la li be,·tà reli.l!iosa in l talia. 
(1925) 
Enrico ,\rnaud (1926). 
I Vnl<l('s i italiani e J,. Riforma ,]cl secolo X VI (1927). 
1 Valdesi ed Ema1111ele Filiherto. (1928). 
I Calabro- Valdesi. Le colonie valdesi in Calabria nel 
secolo XVI. (1929). 

- - J Valdesi sotto Ca rlo Enu,n ue le I. 1580-1630 (1930) . 
.lolla A. - Le V,.JJi \'llldesi ne lla sto ria (1931). 
J a/,; e r /). - I \ 'a ldesi sollo Vitt. Am. 1°, la re.(!.l!ente Cri­

stina e C. Emanuele Il. (1932 . 
.In Il n G. · l Valdesi e 111 i:rucrrn de ll a Lega di Augu~la. 

1690-1697. (1933) . 
.I a I,;<' r D. - La così detta G u(•na de i Ban,liti. 165.5-

1686. (j 934) . 
.I a Il a A. - I V11ldcs i e la Casa di Savoia. 0 935) . 
./ n /1 i e r D . · Vitt. Am. 11° ,·i para presso i \ '111,k,i d ura 11 tc 

l 'assedio di 1'.,rino n e l 1706. (1937). 
I( o s t ag n u G. - J \';ildesi itnliani. I.e loro lolle e J,i loro 

fede. ( 1938). 
/-Jo .,·io D. - O;, ll'esilio a li<' V,, ll, nati,, . IH)39). 
J alla A. • I luog:lii dell'azione eroica di Giòsuè Giana"cllo. 

(1940). 
- I ,e ,·icc1Hle d i Luserna nel q uadro della sto ria va ldese. 

(1941). 
il o s; "> 11• • Hi1111e)!11men lo ed ab iu ra di \' nl,l rs i J)l'l'St'/!t1i­

ta1i. (1!)11.2}. 
Ba I /J/ a 'l: - Pubbliclie disputl' religiose a l le- \ ' ;,l ii fra mini­

stri valdesi e mis s io nari eattolici. (1943). 
P a se n ! A. - La p rig"ionin dei Valdes i. D.11 n11cl're di 

Luserna 11! trll.Q"ico bivio. 1686-1687. (1944). 
/3n.,·;n JJ - Frdclt,ì. fin o :,(J;i mnrl e. (19'1,5). 
A-1 nt/1iP11 G. · llr:1nckli crr so llo il 1110µ-.l!io ... (1946). 
/Iu f.!on A. - Le mi li,ic \'111,1 .. si a l X\'111 ° ,ernlo. (19'1 71• 

Bo si o D. · L'cmanc·ip11zionr ,l c·i \ ' ,.ld,·si. 17 feh l>1·:iio 1848. 
(19,j8). 

J a/ I a A . - I ,t" colo ni( · , ·.- ldl's i io C;cnn:111ia, 11t· I 250" an ni ~ 

ver.si11·10 dC'll a loro fo11d;izio11l'. (19-19). 
Il II go II A. · Le \' all i nd desi. Dallo scoppio dcli., Hi'"'>lu­

zione al Go,·erno 1n·ov,·iso1·io. (:1950). 
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